
L e elezioni amministrative di
maggio sono state più impor-

tanti di quello che si è detto. Forse
hanno segnato l’entrata in crisi del
“patto di destra” che cinque anni fa
ha sancito la rifondazione dello schie-
ramento conservatore in Italia e ha
aperto le porte al potere di Berlusco-
ni. Il patto fu siglato nel momento in
cui la sinistra era più forte, sembrava
invincibile, e la destra era ancora
scossa dalle sconfitte elettorali del ’95
e del ’96. Era inerte, priva di iniziati-
va. In cosa consisteva quel patto? Nel
mettere insieme forze diversissime
(come la destra ex-fascista di An,
quella populista xenofoba e anti-na-
zionalista della Lega e l’anima mode-
rata ex Dc) sulla base di un program-
ma comune di stampo conservatore
- abbastanza generico - e di una bilan-
ciatissima divisione di aree di influen-
za politica. La sostanza del patto non
era semplice logica di potere (come i
vecchi patti democristiani di una vol-
ta) ma complessa logica politica.
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PREMI LETTERARI: CHE NON VINCA IL MIGLIORE

Girotondi

IlPapa difende la libertàdelCorriere
Nel giorno in cui il quotidiano non è in edicola per lo sciopero dei giornalisti
Wojtyla riafferma: «L’informazione deve essere libera dal controllo governativo»

Governo

Balle spaziali.«Tremonti
ha fatto miracoli... dobbiamo
essere felici di avere

un ministro così capace».
«Bush insiste perché
io segua da vicino la trattativa

fra israeliani e palestinesi».
Silvio Berlusconi,
Evian, 1 giugno

Federica Fantozzi

ROMA Ieri, nel corso della giornata
mondiale della comunicazione so-
ciale, papa Wojtyla ha invitato i
giornalisti a «cercare e riferire la
verità» mantenendosi «liberi» dal
«controllo governativo». Su di lo-
ro incombe il «grave dovere» di
«resistere alle pressioni» ad adatta-
re le notizie «per soddisfare le pre-

tese dei ricchi e del potere politi-
co».

Le parole in difesa dell’indipen-
denza dei giornalisti - riprese da
un precedente messaggio del 24
gennaio scorso - sono state pro-
nunciate dal Papa nello stesso gior-
no in cui il Corriere della Sera non
era in edicola per lo sciopero a se-
guito del cambio di direzione.
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DALL'INVIATO  Gianni Marsilli

EVIAN A fine giornata Jacques Chi-
rac ha raccontato a noi giornalisti
che a questo G8 era accaduto qualco-
sa di nuovo. Nel pomeriggio erano
riuniti, gli Otto Grandi e altri dodici
altrettanto grandi ma di minor peso
economico e politico, per un prever-
tice nel quale si è discusso dei rap-
porti tra nord e sud del mondo.
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MOVIMENTI
IN

MOVIMENTO
Nicola Tranfaglia

LA DESTRA
SI È

ROTTA
Piero Sansonetti

DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

EVIAN La relazione del governatore
della Banca d'Italia il presidente del
Consiglio sostiene di non averla let-
ta e di avere l'intenzione di «appro-
fondirla» quando tornerà a Roma,
al termine degli incontri internazio-
nali che da alcuni giorni lo hanno
impegnato. Prima San Pietrobur-
go, «con quegli entusiasmanti fuo-
chi d'artificio». Ora il G8 ad Evian.
Anche perché, sostiene, chi gliene
ha fatto un sunto «mi ha riferito le
cose in un modo diverso».

Ma salta su, evidentemente pic-

cato, quando viene ventilata l'ipote-
si che le articolate critiche di Fazio
possano essere conseguenza della
inadeguatezza delle misure econo-
miche che il suo ministro preferito,
Giulio Tremonti, ha preso in questi
anni. Questione delicata. Anche
perché si va ad intrecciare con un'al-
tra questione spinosa, la ventilata
verifica di governo dato che il mini-
stro dell'Economia è nel mirino di
Alleanza nazionale e sembra piace-
re poco anche ai centristi anche per
il suo legame a doppio filo con la
Lega di Umberto Bossi.
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Immigrati

Il Forum
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Giro, Simoni festeggia il bis

La polizia taglia la corda: giovane cade, è grave

Mille profughi
sbarcati sulle coste
siciliane e calabresi
nelle ultime 48 ore
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Lula al G8: «Occupatevi della fame nel mondo»
Iniziato a Evian l’incontro tra i Grandi. Disgelo tra Bush e Chirac, ma le divisioni restano
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I risultati del Convegno di Cagliari
che ha riunito per tre giorni (li

concluderà oggi con la festa della Co-
stituzione a cui interverranno tra gli
altri insieme a chi scrive Paolo Sylos
Labini, Antonio Di Pietro e Marco
Travaglio) oltre ottanta tra associazio-
ni e movimenti di tutta Italia e, al
completo tutti i gruppi nati in Sarde-
gna, ha compiuto, a mio avviso, un
notevole passo avanti a favore di una
larga assemblea nazionale costituente
e programmatica del centrosinistra
entro la fine del 2003.
È una risposta condivisa, crediamo da
tutti gli elettori dell’opposizione di
fronte all’indubbia accelerazione che
ha caratterizzato nelle ultime settima-
ne la pericolosa offensiva di Berlusco-
ni e della sua maggioranza contro la
Costituzione repubblicana che ora si
concentra nel campo della giustizia.
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La Spd approva
la riforma del Welfare

90 per cento di sì
per il cancelliere

A Linate cade jet
da turismo: 2 morti

Scioperi Alitalia
aeroporti nel caos

Economia

Berlusconi ignora Fazio e la crisi
«Con un decreto risolverò tutto»

Editori e padroni
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N on è chiaro se a scioperare sia
stato il Corriere o il Manifesto,

come Silvio Berlusconi preferisce chia-
marlo. Ma chiaro è il fastidio che l’indi-
pendenza di una redazione suscita nel-
le voci del padrone. Voler capire cosa
stia succedendo sembra un sacrilegio
(inutile) ai teologi della gerarchia pira-
midale nella quale politica e informa-
zione stanno per essere strutturate. Di
fronte alla «ribellione» il principe ri-
chiama i vassalli. Nei partiti e nei gior-
nali. Sintonizzati sulla stessa onda, in-
vocano la ragione della modernità con-
tro il sindacato: vecchi arnesi da ripo-
stiglio. Lo ripetono cercando sorrisi di
compassione nella difesa di una «infor-
mazione» che lo sciopero rischia di sof-

focare. Vent’anni dopo il Corriere non
è tornato in edicola ancora una volta
per gli affanni che coinvolgono il diret-
tore. Quello che se ne va e quello che
arriva, entrambi incolpevoli. Hanno
solo lavorato bene, uno con la fiducia
dell’altro, ma non basta. Vent’anni fa
il bersaglio era Alberto Cavallari con-
tro il quale gli strateghi craxiani (Comi-
tato di Redazione di Craxi’s boys, Asso-
ciazione Lombarda Giornalisti, Federa-
zione Nazionale della Stampa) aveva-
no organizzato un assedio senza esclu-
sione di colpi: assemblee urlate e la
provocazione delle bandiere rosse sui
tetti di via Solferino.
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S ervono ancora i premi lettera-
ri? E se sì, a chi servono, agli

scrittori o agli editori? Alla vigilia
dell’apertura della tradizionale sta-
gione dei concorsi letterari - e delle
polemiche sulle gare truccate - ab-
biamo rivolto le domande a tre criti-
ci: Angelo Gulglielmi, Enzo Golino
e Filippo La Porta. «Sono gli spot
dell’editoria - dice Guglielmi - ma
non sono ancora tutti da buttare».
Enzo Golino apprezza la loro capa-
cità di «registrare la condizione so-
ciale della letteratura», e Filippo La
Porta lancia la provocazione: «Per-
ché non sorteggiare il vincitore nel-
la rosa dei finalisti?». Concordi, i tre
critici, su un punto: ci vorrebbe una
riforma dei premi, più specializza-
zione e giurie più omogenee.
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